
IL GIORNALE DI VICENZA
Giovedì 27 Novembre 2008 Cultura 51

Ristampaanastatica
dell’edizioneHoepli

Pietro Nonis

La Vita di Andrea Palladio la-
sciataci da Giacomo Zanella è
tuttasoffusa,senzasovrabbon-
danze erudite, dell’umanità
che il Poeta non manca di di-
mostrare un po’ in tutta la sua
varia opera, e letteraria e reli-
giosaesocio-politica.L’Autore
entra più propriamente nel-
l’ambito storiografico quando
introduce, nel capitolo II, il di-
scorso su G.G. Trissino, sulla
splendidacostruzionediCrico-
li, ora chiamato “palazzo" ora
“villa", sul fatto che lo stesso
umanista, entrando in amabi-
le confidenzacon ilgiovaneal-
lorasoltantoartigiano,maevi-
dentemente avviato ai fastigi
piùaltidell’arte, l’avrebbechia-
mato “Palladio" (...).
È ancor oggi interessante la

sintesicheZanella formula,al-
lafinedelIIcapitolo,aproposi-
to della “romanità" di tanta
parte dell’architettura di An-
drea, sicuramente non esente
dagli influssi di Vitruvio, l'ar-
chitetto romano che aveva la-
sciato in un'opera famosissi-
ma(Idieci libridell’Architettu-
ra), basilare anche per il capo-
lavoro teorico e disegnativo di
Palladio,Iquattro libridell'Ar-
chitettura (Venezia 1570). Di
Vitruvio si era fatto diffusore,
con apprezzate edizioni dei
suoiDieci libri,mons. Daniele
Barbaro, “eletto patriarca di
Aquileia", il quale li aveva “ri-
veduti et ampliati". Noi abbia-

mo,diquelcelebratocapolavo-
ro riassuntivo della sapienza
architettonica classica, l'edi-
zione uscita “in Venetia, ap-
presso Francesco de' France-
schi senese" nel 1567; ma An-
drea Palladio aveva contribui-
to ad abbellire con i suoi dise-
gni l'edizione del 1556, confe-
rendo così a quel classico una
bellezza anche disegnativa
che non sarebbe stata facil-
mente superata ouguagliata.
Èmerito dello Zanella, cono-

scitore familiare dei contribu-
ti dati dal vescovo umanista
DanieleBarbaro(il titolodipa-
triarca d'Aquileia, di cui si fre-
giava,nonavevapiùdatempo,
essendo le prerogative del pa-
triarcato passate a Venezia, la
valenzamedioevale),averinse-
rito nella sua Vita di Palladio,
una testimonianza del Barba-
ro, “il piùdotto commentatore
di Vitruvio che avesse quel se-
colo", il quale riconosceva di
non essere riuscito a comuni-
care come avrebbe desiderato
“le fatiche sue con altri, et in
comune (insieme) investigare
la verità, acciocché quello che
nonpuòfareunosolofattofos-
se damolti: ma questo, per al-
cuna cagione che io non so,
non m'è venuto fatto, eccetto
cheneidisegnidelle figure im-
portanti ho usato l'opera di
messerAndreaPalladiovicen-
tino, architetto, il qualehacon
incredibile profitto, tra quanti
ho conosciuto e di vista e di fa-
ma e per giudicio d'uomini ec-
cellenti, acquistata la vera ar-

chitettura, non solo intenden-
dolebelleesottili ragionidies-
sa,maancoponendolo inope-
ra sì nei sottilissimi e vaghi di-
segni delle piante, degli alzati
e dei profili, come nell'esegui-
re e far molti superbi edifici
nellapatriaedaltrove,checon-
tendono cogli antichi, danno
lumeaimoderniedaranmera-
viglia aquelli che verranno".
NelcapitoloIVdellaVita,Za-

nella riassume con agile sciol-
tezzaalcune intelligenti consi-
derazioni su L'architettura
palladiana e la criticamoder-
na: nulla da eccepire se non
nel fatto ch'egli ricorda, citan-
dola, anche la celebre poesia
di Goethe, Mignon, utilizzan-
do“labellatraduzionedelMaf-
fei". Ora potremmo osservare
che ben migliore di quella sa-
rebbe stata, a nostro parere,
una traduzione dello Zanella,
checonoscevabenissimolalin-
gua-letteratura inglese, ma
avrebbepotutopurecimentar-
si col grandeautorediFaust.
Èmolto interessante,bendo-

cumentato e condotto perma-
no con signorile eleganza il di-
scorso che Zanella conduce
nel capitolo VI, dedicato con
oculataricchezzadidati e con-
siderazioni alla Basilica palla-
diana,chepreseilposto,com'è
noto, ecomeZanellaaccurata-
mentericorda,dell'edificiome-
dioevale inparte crollato. Così
come ci pare degno dello Za-
nellamigliore, riccamente do-
cumentato sulle “cose" più in-
signi della sua piccola patria,

ciòcheeglidicedell'architettu-
ra civile di Palladio. È interes-
sante che, a proposito della
“Rotonda",Zanellatorniacita-
re abbondantemente Goethe,
il quale nelViaggio in Italia si
diffonde ad illustrare le im-
pressionichelavisitadiVicen-
zaedintorni(avvenutapercin-
quegiorninel1786)provocò in
lui.Zanellaricorda, inproposi-

to, che durante il grande viag-
gio il celebre poeta tedesco te-
nevaconséiLibridell’Architet-
tura di Palladio, comperati a
Venezia,eduranteodopolavi-
sita non mancò di esprimersi,
con alti riconoscimenti, sulla
grandezza di Palladio, formu-
lando un giudizio analitico-
sintetico che lo Zanella oppor-
tunamente ripeteper esteso.

(...)L'operazanellianadedica-
taalnostromaggioreArchitet-
to,meriterebbe, anostro pare-
re (proprioper lequalitàdi sti-
le,sempliceepiano,eperlaric-
chezzadelleanalisiedellevalu-
tazioni, sempre contenute nei
limiti dell'intelligente discre-
zione, e per nulla indulgente
nei confronti della retorica
che continuava, per tutto il se-
colo XIX) di essere meglio co-
nosciuta, se non ristampata
fra leOperediGiacomoZanel-
la, tra le quali vorremmo pure
vedere, nella bella edizione di
Neri Pozza promossa dall'Ac-
cademia Olimpica, l’Epistola-
rio zanelliano. Siamo convinti
che quest'ultimo, venendo ad
aggiungersiaglialtri scrittidel
Poeta, ci permetterebbe di pe-
netrare inmaniera non super-

ficialeefuggevolenellasuaani-
maprofonda.
Nonsembraindulgereallare-

torica, lo Zanella, neanche
quando,portandoatermine la
commemorazione di Palladio
in presenza degli artisti (che
poi erano, probabilmente, dei
bravi artigiani) non aveva ti-
more di mancare di verità ri-
cordando, in chiave sincera-
mente religiosa: “È bello il po-
ter dire: il Palladio fu vicenti-
no, il Palladio funostro: egli, il
principedegliarchitetti,egli, il
Raffaello dell'arte sua; ma più
bella ancora e più consolante
saràlanostraparola, sepossia-
mo credere ch'egli riposi lassù
presso il fonte dell'eterna bel-
lezza, e di lassù accolga con fe-
stagli odiernivoti e lapreghie-
rade' suoiVicentini".f

Domani la presentazione

GiacomoZanella (1820 - 1889),ritrattodi Domenico Peterlin
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GiacomoZanella,Palladio
conil“viatico”diGoethe

ARTISTI. FINOALLAFINEDELLAPROSSIMA SETTIMANAUNA SCELTA DISUOI DIPINTI,NEI QUALI CONVIVONOSUGGESTIONIDELL’ESTETICA ROMANTICAEDI QUELLA ORIENTALE

Lacasella,pensieriall’orizzonte

Fin dal 1860, come ricorda
l’amico Fedele Lampertico,
Giacomo Zanella aveva
intenzione di scrivere una
biografia di Palladio che
avvicinasse il pubblico
all’architetto e alle sue opere,
non dimenticando il contesto
e gli studi prodotti. Nel 1880,
ricorrendo il trecentesimo
dalla morte, Giacomo Zanella
pubblicò per l'editore Ulrico
Hoepli di Milano la “Vita di
Andrea Palladio”, subito
conosciuta dagli studiosi, tra
i quali l’oratore ufficiale della
commemorazione Camillo
Boito. Il testo ebbe allora
buona diffusione.

Nel cinquecentenario della
nascita di palladIo, il Comune
di Monticello Conte Otto e la
Provincia di Vicenza con il
contributo della Regione
Veneto ripropongono oggi la
biografia zanelliana in
edizione anastatica,
preceduta da un saggio di
Italo Francesco Baldo, “Il
poeta e l’architetto” e da un
intervento di Pietro Nonis

“Qualche pensiero su Zanella e
Palladio”. La presentazione del
volume - edito per i tipi
dell’Editrice Veneta - è in
programma domani alle 17.30 al
palazzo delle Opere Sociali in
Piazza Duomo a Vicenza. Per
gentile concessione,
pubblichiamo qui l’ultima parte
dell’intervento del vescovo
emerito, mons. Pietro Nonis.

La biografia pubblicata nel 1880 è soffusa
dell’umanità del poeta. Citazioni dell’autore
tedesco e della sua celebre visita a Vicenza

Bustoottocentesco eritratto (apocrifo)di AndreaPalladio

Rosarita Crisafi

Una personale di Silvio Laca-
sella, artista, incisore e pittore
vicentino, è stata inaugurata
serefapressolasededellaFon-
dazioneVignatoper l'Artenell'
ambito della rassegna d'arte
contemporanea "Progetto Ar-
tista", giunta al suo terzo ap-
puntamentoannuale.
Lacasella, trentino di nasci-

ta, vive e lavora a Vicenza. Ha

realizzato la sua prima esposi-
zione non ancora ventenne al-
la libreria-galleria di Virgilio
Scapin e nel suo percorso arti-
stico si è dedicatoprima all'in-
cisione, grazie all'influenza
dell'amico Tono Zancanaro, e
poiallapittura.Èunartistaati-
piconelpanoramadella frene-
tica contemporaneità, la cui
poetica fonda le solide radici,
persuastessaammissione,nel
paesaggismo simbolico ro-
manticodiFriedricheTurner,
in una sublimazione della na-
turachecontiene inseunafor-
za superiore ed elementi di ir-
raggiungibilità. Nella sua arte
convivono elementi apparen-
temente distanti tra di loro,

classico e moderno, astratti-
smo e figura, impressionismo
esimbolismo.
Lacasella appare schivo e ri-

servato,quasi imbarazzatonel
raccontare le sue opere, con lo
sguardocheparesemprescru-
tare uno degli infiniti orizzon-
tideisuoidipinti, temacentra-
le della sua poetica. «Nei miei
orizzontipittoricipiùcisiavvi-
cinaepiùci si allontana, c'èun
forte elemento di irraggiungi-
bilità - sottolinea. - Nella mia
arte ha grande importanza il
pensiero romantico. Ho subi-
tounagrande influenzaanche
da parte dell'Oriente, in parti-
colarediHokusai,grandemae-
strodell'incisione giapponese,

il pittore delle lente cadenze.
Mipiace l'ideadeicicli,del len-
tocadenzare, l'intercalareed il
mododi sentire orientalehan-
no il continuo tendere verso
unaperfezione».
Edelsuoapparirecosìdistan-

te dalla frenesia e dall'euforia
stilistica del contemporaneo,
dice «ho comunque interesse
verso la contemporaneità fre-
netica, emolta parte di questa
contemporaneità entra nelle
mieopere.Traglialtriammiro
molto Burri, Afro, sono appa-
rentemente artisti distanti da
me ma entrano a far parte di
quella che è l'orchestra, la sin-
foniadellemieopere».
Unaconsuetudinedi"Proget-

toArtista"èquelladi farcomu-
nicare al pubblico da parte
dell'artista ospitato il senso
della propria arte. E l'incontro
diventa interessante pretesto
per una conversazione di più
ampio respiro sullapossibilità
di fare arte contemporanea in
provincia,diesserecomunque
al centro della scena artistica
internazionale in una città co-
meVicenzache,adettadeipre-
senti, spesso si crogiola troppo
suPalladioesugliartisti locali.
«Oggi,coninuovimezzidico-

municazione e con la facilità
di spostamento - spiega Laca-
sella -nonèpiùnecessario,per
quella che è la mia poetica, vi-
verelegrandimetropoli.Èfon-

damentale per me mantenere
una freschezza di movimento
fisico e di pensiero, con il van-
taggio di godere del ritmo len-
to della provincia. La contem-
poraneità è complessa e com-
posita, è come un grande frul-
latore senza tappo da cui esce
una solida polpa che invade le

periferie.Molteespressioniar-
tistiche periferiche fanno par-
tedella contemporaneità».
LeoperediSilvioLacasellari-

marranno in esposizione fino
allafinedellasettimanaprossi-
ma nella sede della Fondazio-
ne Vignato per l'Arte, in con-
tra’Torretti, 48, aVicenza.f

SilvioLacasella, alcentro,durante l’affollatoincontro. COLORFOTO

Il pittore vicentino si è
raccontato all’apertura
della personale allestita
dalla Fondazione Vignato

Il frontespizio dell’anastatica


